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IN PRIMO PIANO

Sicilia, Rinnovamento italiano
toglie la fiducia alla giunta

Tempi difficili per il governo regiona-
le di centrosinistra della Sicilia, presie-
duto dal diessino Angelo Capodicasa.
Le difficoltà vengono dal centro dello
schieramento: la giunta ha infatti per-
so ieri sera il sostegno di Rinnova-
mento italiano e la circostanza porta
”sulla carta” a 45 su 90 i voti a favore
della giunta. I tre parlamentari, di cui
uno, Domenico, è assessore al turi-
smo, hanno annunciato al termine di
una riunione del gruppo che «nelle
attuali condizioni politiche e nel per-
manere delle lacerazioni del centrosi-
nistra, confermano all’unanimità il lo-
ro disimpegno dal governo e la scelta
strategica di componente corretta ed
autonoma del centrosinistra al quale
augurano di potere ritrovare le sue ra-
gioni profonde per guidare il proces-

so di cambiamento e di svi-
luppo della regione». La deci-
sione è arrivata alla vigilia del-
la presentazione di una mo-
zione di sfiducia che il Polo ha
annunciato presenterà oggi e
che la conferenza dei capi-
gruppo ha stabilito che sarà

discussa e votata il 20 giugno. «Ab-
biamo deciso di ritirare la fiducia al
governo - ha affermato Bartolomeo
Pellegrino, segretario regionale di
Rinnovamento italiano - in seguito al-
le spaccature nella maggioranza. Pel-
legrino lascia però aperto un margi-
ne:, chiede che Capodicasa si presen-
ti dimissionario per favorire la ricom-
posizione del dissenso all’interno del-
la coalizione. Dopo la decisione di Ri,
Capodicasa ha dal canto suo ribadito:
«considerato che Rinnovamento ita-
liano conferma la sua collocazione
nell’ambito dell’attuale maggioranza
di centro sinistra, sarebbe opportuno
che sia proprio la maggioranza a da-
re, prima della discussione della mo-
zione di sfiducia in aula, una risposta
al problema politico posto da Ri».

Il tavolo
della

conferenza
Stato-Regioni,

sotto
Antonio

Bassolino
e in basso
Nerio Nesi

Schiavella / Ansa

Accordo tra governo e regioni
Sì al federalismo, niente devolution
Centrosinistra all’attacco, isolato Formigoni anche nel Polo
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ROMA Se il Polo deve governare,
se vuole conquistare anche le roc-
caforti della sinistra, se vuole in-
vadere il Sud i toni da crociata
nordista devono smettere imme-
diatamente. Firmato, Silvio Berlu-
sconi. E così, prontamente, i presi-
denti polisti delle Regioni del
Nord hanno ubbidito e abbassato
i toni di rivalsa e di ripicca sia ver-
so lo Stato, sia verso le sorelle più
povere del Centro-Sud. Sta di fat-
to, però, che la giornata politica di
ieri, dominata dalle tre riunioni in
cui i governatori sono stati prota-
gonisti, si sia chiusa come aveva
sperato il centrosinistra: con al
vittoria del rigore istituzionale,
come dice qui accanto il presiden-
te della Campania, Antonio Basso-
lino. Con una ritrovata unità tra
tutti i presidenti (ovviamente tut-
ta da verificare da oggi in poi nei
comportamenti concreti). Ma an-
che con la preoccupazione, espres-
sa dal ragioniere dello Stato, An-
drea Monorchio, sulle spese ecces-
sive (più 15%) che continuano a
sostenere le Regioni. E con la
preoccupazione, diffusa dal Cen-
sis, che con i nuovi poteri asse-
gnati dalla Costituzione ai gover-
natori si creino più livelli decisio-
nali che possono entrare in con-
flitto tra loro.

Prima riunione, di buon matti-
no, tra il ministro del tesoro Visco
e le Regioni del Centro-Nord per
discutere degli aiuti Ue. Accordo
raggiunto sulla ripartizione dei
fondi strutturali (15mila miliardi
in sei anni, cofinanziati dall’Unio-
ne europea) per le Regioni ad
obiettivo 2. E Visco ha detto che
la commissione europea è dispo-
nibile a ridiscutere le proposte del-
le Regioni per la ripartizione dei
fondi. Rita Lorenzetti, presidente
dell’Umbria, ha sollevato critica-
mente il problema della riunione
di Genova tenuta dai presidenti
polisti del Nord per affrontare
questa materia, ma nello spirito
conciliante della giornata alle sue
parole si è preferito mettere il si-
lenziatore.

Riunione numero 2, quella della
Conferenza delle Regioni. E qui gli
animi si sono scaldati un bel po’,
trasversalmente. Perché il centro-
sinistra ha attaccato frontalmente
i polisti del Nord, sempre per la
riunione di Genova, ma una ma-
no gliel’hanno data anche alcuni
avversari di centrodestra. In testa
Francesco Storace.

Il governatore del Lazio non ha
usato i mezzi termini raccontando
poi la riunione alla buvette di
Montecitorio: «A me non interes-
sa fare casino per andare sui gior-
nali. Non mi avete mai sentito di-
re una parola alla Formigoni. Io
voglio semplicemente dimostrare
che la destra governa meglio della
sinistra. A quelle riunioni, tipo il
coordinamento di Genova, non ci
vado e non ci andrò mai». L’ha
detto anche al collega forzista del-
la Liguria, Sandro Biasotti. E que-
sti: «Tu non sei venuto perché
avevi da fare, almeno così ci hai
detto». «Io non ero d’accordo e
queste cose non le dico soltanto,
le faccio». «Ma potevi darci un
consiglio, dirci qualcosa». «Va be-

ne - interloquisce il diessino Clau-
dio Martini - l’incidente di Geno-
va è superato, ma resta agli atti». Il
governatore toscano chiude la po-
lemica, anche per incassare il ri-
sultato, ma si sa che per Formigo-
ni la partita non è chiusa. Infatti si
mettono a punto due documenti
unitari, uno sul federalismo e uno
sull’immigrazione, in cui non si
parla mai di devolution né di poli-
zia regionale. Si chiede solo che
nel coordinamento sulla sicurezza
le Regioni abbiamo un ruolo come
le Province, i Comuni e i prefetti.
Quanto alla polizia locale, le re-
gioni vorrebbero avere un ruolo di
indirizzo e coordinamento, «ma
fermi restando - è la spiegazione
di Enzo Ghigo - i poteri gerarchici
ed amministrativi dei sindaci». Si
chiede anche uno stralcio della ri-
forma costituzionale per consenti-
re l’attribuzione di autonomie
speciali differenziate alle varie Re-
gioni in tema di federalismo. Que-
sto è in sintesi la conclusione del-
la riunione. Ma poi il governatore
della Lombardia ai giornalisti di-
ce: ad Amato ho consegnato uffi-
cialmente una richiesta di devolu-
tion totale alle Regioni che l’accet-
tano, delle competenze in materia
sanitaria, a fronte di un impegno
delle stesse Regioni a rientrare nel-
le cifre stabilite nel patto di stabi-
lità.

Riunione numero 3, governo-
Regioni, a palazzo Chigi. Tutto be-
ne, «clima alto, incontro molto
positivo», lo definisce il presiden-
te della Conferenza delle Regioni,
Ghigo. Si stabiliscono ben cinque
tavoli di lavoro: sui nuovi statuti,
sulla spesa sanitaria, sulla finanza
pubblica, sull’attuazione dei
Dpcm legati alle leggi Bassanini,
sulla sicurezza e immigrazione. In-
somma pre-
messe per lavo-
rare in maniera
unitaria, tanto
è vero che lo
stesso Giuliano
Amato, in con-
ferenza stampa
ha concordato
sulla necessità
di arrivare il
più rapidamen-
te possibile al
rafforzamento
costituzionale
delle funzioni
attraverso la ri-
forma federale
e la ridefinizio-
ne di ruoli e
rapporti delle
Regioni. Ma la
strada per com-
pletare questo
percorso è lun-
ga, anche per-
ché sul piano delle spese ci sono
dei problemi grossi.

Infatti, di fronte alle cifre in ros-
so dei bilanci regionali che vengo-
no pubblicate dall’Espresso, a
quelle indicate dall’Istat o spiffera-
te in maniera informale da questo
e quello, si è deciso - spiegano Va-
sco Errani e Rita Lorenzetti - di an-
dare quanto prima ad una verifica
congiunta, governo-Regioni.

Ro.La.

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO, presidente della Campania

«Ha prevalso il rigore istituzionale»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Governatore Bassolino, la
frattura tra i presidenti di cen-
trosinistra e di centrodestra si è
ricomposta?

«Abbiamo avutodue incontripositi-
vi, prima tra noi presidenti di regio-
ne,poiconilgoverno».

Vuol dire forse che le polemiche
dei giorni scorsi hanno avuto
un’enfasieccessiva?

«Diciamo che abbiamo avuto un
chiarimentosullabasediunadiscus-
sioneschietta».

Quali sono i punti su cui vi siete
trovatid’accordo?

«Innanzitutto di muoverci sempre
su una linea di grande rigore istitu-
zionale. Ho ricordato che noi siamo
presidentidiRegioneecheperquan-
to mi riguarda io non andrei mai ad
una riunione dipresidenti di centro-
sinistra con esponenti di partito per
discutere su temi di stretta compe-
tenza istituzionale, magari prima
dellaConferenzadelleregioni».

Anche il presidente del lazio,
Francesco Storace, sostiene che

sonosbagliateleriunionidicoor-
dinamento dei presidenti, come
quellachesiètenutaaGenova.

«Sono giusti i momenti di coordina-
mento fra Regioni di una stessa area
su temi concreti. Altra cosa è se ci si
riunisce, a livello istituzionale, su te-
mi ideologici o su poli-
tiche di schieramento.
Insomma va bene di-
scutere insieme su ma-
terie come le grandi in-
frastrutture. E dunque
penso che sia giusto
chesutemisimilisi riu-
niscano le Regioni del
Sud, insiemequellego-
vernate dal centrosini-
stra e quelle governate
dalcentrodestra».

Dunque lei è anche
d’accordo che Cala-
bria e Sicilia vada-
no insieme dal governo a propor-
re di costruire il ponte sullo stret-
to di Messina con i fondi di priva-
ti?

«Certo che sono d’accordo. Insisto:
ci possono essere anche coordina-
menti a livello di grandi areee, so-

prattutto al Sud, ma questo deve av-
venire a livello istituzionale e il di-
battito che ne scaturisce deve poi es-
sere sottoposto alla conferenza delle
Regioni percheè le decisioni conse-
guenti siano rpese da tutti insieme.
In quest’ottica la riunione di questa

mattina (ieri, ndr) è sta-
ta fondamentale e co-
me io mi auguravo ab-
biamo discusso in ma-
niera sciolta, non vi è
stata contrapposizione
tra eserciti diversi. Ab-
biamo avuto opinioni
trasversali ai due schie-
ramenti politici e tutto
questo grazie alla discu-
sisone preliminare che,
però, ora dovrà essere
sottoposta alla prova
dei fatti. Del resto una
prima prova l’abbiamo

avuta nell’incontro con il governo e
si è conclusa positivamente, perché
ci siamo presentati uniti su ogni
puntoall’ordinedelgiorno.Domani
sivedràcosaaccadrà».

È vero che i poteri dei presidenti
di regione sono inferiori a quelli

deisindaci?
«Assolutamente sì. Sulla base della
mia esperienza di sindaco ho posto
con forza questo problema al pre-
miereAmato, cheèmoltobravoedè
ancheuncostituzionalista, l’harece-
pito. Sulla base delle norme costitu-
zionali i presidenti sono eletti diret-
tamente,hannoilpoteredinomina-
re e revocare gli assesori, facendo ciò
che unavoltaera dicompetenzadeli
consigli regionali. Tutto ciò, però,
contrasta con alcune leggi nazionali
e regionali.Quindièevidentechebi-
sognaadeguarelalegislazionevigen-
teeperquestoabbiamochiestoalgo-
verno dicensire le normecontraddi-
torie».

Non c’è il rischio che con i nuovi
poteri dei presidenti al centrali-
smo statale si sostituisca il cen-
tarlismoregionale?

«Questo è un altro tema delicatissi-
mochedovremodisucteretranoi.Ci
deve essere pari dignità tra le varie
istituzioni e dunque non deve esser-
ci un rapportoi gerarchico. Anche i
poteri nuovi che devono essere tra-
sferiti dallo Stato alle regioni in ma-
teria di gestione amministrativa de-

vono in realtà essere trasferiti essen-
zialmente ai Comuni, che sono la
prima forma di Stato sul territorio.
Guai se si andasse ad un centralismo
regionale!».

Ma oltre alle competenze ai co-
muni devono essere trasferitean-
chelerisorseeconomiche?

«Certo».
Torniamo alla Conferenza dei
presidenti. C’è stata contrapposi-
zione trale regioni del Sudequel-
ledelNord?

«Stamattina abbiamo avuto un dia-
logocontutti.Nondireichecisiasta-
ta una divisione per aree geografi-
che.Abbiamoavutounchiarimento
sul rigore istituzionale necessario,
perché noi siamo qui in quanto pre-
sidenti di regione, non come soldati
diduecaserme,unadicentrosinistra
e unadi centrodestra, chesi prepara-
noprimadivedersi».

Insomma, Formigoni, paladino
della devolution, del coordina-
mento delle Regioni del Nord ha
fatto marcia indietro. Perché, se-
condolei?

«Abbiamoavutounchiarimento».

“Giusto
coordinarsi tra

aree, ma
su fatti concreti

non su temi
ideologici

”
Ponte sullo Stretto, Nesi prende tempo
«È uno strumento per il collegamento ma possono essercene anche altri»
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ROMA Si riparla del
ponte sullo Stretto di
Messina. È uno di quei
temi che assomiglia ai
fiumi carsici. Scompa-
re e riappare ciclica-
mente. Ed è subito po-
lemica. Anche l’ultima
puntata della lunga te-
lenovela, quella del
protocollo d’intesa tra
le regioni Calabria e Si-
cilia, non si è sottratta
alla sorte. Il «faremo da
soli» annunciato dal-
l’assessore calabrese
Aurelio Misiti, ha subi-
to riacceso gli animi. Il
ministro dei Lavori
pubblici, Nerio Nesi, si
tiene guardingo. È in
attesa, dice «delle ri-
sposte degli advisor su
qualisonoglistrumen-

ti più idonei per realizzare un collega-
mentotraSiciliaeCalabria;ilponteèuno
strumento, possono essercene anche al-
tri». Anche Misiti ha fiducia negli advi-
sor, che, afferma «sapranno svolgere se-
renamente e con obiettività il loro ruolo
di istruzione sulle possibilità di costru-
zionedelponte».Insiste,comunque,sul-
l’iniziativa delle due regioni. A favoredel
ponte spezzano una lancia le Cisl sicilia-
na e calabrese. Per il responsabile ds del
Mezzogiorno, Francesco Riccio, la pole-

mica rischia di assumere connotati sba-
gliati. «Il ponte -afferma- non può essere
utilizzato per marcare la differenza con il
governo nazionale operaffermare il pro-
tagonismo delle regioni governate dal
Polo». Dice di attendere anch’egli ilpare-
re, per novembre, degli advisor. «Se poi -
conclude - il ponte sarà lo strumento più
utile per collegare la Sicilia al continente
ben venga ma, per cortesia, non ne fac-
ciamo un nuovo simbolo dello sviluppo
delMezzogiorno».

Nel dibattito intervengono i senatori
ds. Non è vero, ricorda Massimo Veltri,
come sostiene Misiti che Parlamento e
governo non abbiano affrontato il pro-
blema. Proprio in Senato è stato, infatti,
approvata una mozione, frutto della col-
laborazione di diversi gruppi parlamen-
tari (primo firmatario, il presidente della
commisione Finanze, Luciano Guerzo-
ni) e del governo. Un documento che, ri-
corda Veltri «ha tolto dai cassetti un pro-
getto, un impegno che decine di governi
centristi avevano lasciato ammuffire, ri-
proponendolo nei giusti termini, al di
fuori di integralismi ambientalisti e pre-
giudizidiqualsiasitipo».

La mozione impegna il governo «al-
l’immediata trasmissione del progetto
(quello messo a punto dalla societàStret-
to di Messina sul quale il Consiglio supe-
rioredeiLavoripubblicihaespressopare-
re sostanzialemente favorevole ndr) al
Cipe, promuovendo in quella sede tutti
gli approfondimenti che sono ritenuti

necessari delle amministrazioni respon-
sabili della valutazione del progetto che
dovranno tener conto delle determina-
zionidelPianogeneraledeitrasporti(che
Nesi ha annunciato verrà presentato en-
tro luglio, ndr), anche in termini di prio-
rità». I firmatari della mozione sostengo-
no che è questa la strada giusta non quel-
la del «fare da soli» anche perché - come
ribadiscelamozione-«aifinidellesucces-
sive attività (progettazione esecutiva, fi-
nanziamento, realizzazione e gestione
dell’opera) si renderà necessario proce-
dere all’approvazione diun’apposita leg-
ge che, in primo luogo, recepisca le nor-
mative comunitarie in materia di appalti
pubblicie, inoltre, stabilisca, sullabasedi
un preventivo di spesa risultante dalpro-
getto di massima, il contributo dello Sta-
to ai servizi». Secondo il documento di
Palazzo Madama, la decisione sulla rea-
lizzazione del ponte va valutata nel con-
testo di una riforma dei traffici marittimi
del Mediterraneo, con il ruolo sempre
più rilevante assunto dal porto di Gioia
Tauro, e nell’ambito di interventi inte-
grati di trasporti nel Mezzogiorno e nella
Sicilia, a partire dall’adeguamento della
Salerno-ReggioCalabria.

Ricordiamoperchiarezzacheilproget-
to prevede un ponte sospeso ad un’unica
campata, lungo 3.600 metri, alto 64, con
12corsiestradalieduebinariferroviari.Si
prevedevano9annidi lavoriperunspesa
(costi1997)di7.140miliardi.

N.C.

Stampa parlamentare
Elette più donne
■ Sitingonodirosainuoviorganismidell’As-

sociazionestampaparlamentarecherap-
presentaiquasiquattrocentogiornalistiac-
creditatineiPalazzi(Camera,Senato,Palaz-
zoChigi,Quirinale).Nelvoto,cuihanno
presoparteitrequartidegli iscritti,c’èstato
l’enpleindellegiornaliste-candidatenella
listaunitaria.ConfermatoEnzoJacopino(«Il
Mattino»)comepresidente,perlaprima
voltaunadonnaèstataelettavice-presiden-
te:PatriziaRettori,del«SecoloXIX».Neldi-
rettivopoi,allespalledelpiùvotato(Gior-
gioFrascaPolara,«Unità», indicatocomeil
nuovosegretariodell’Asp),sonobensei
donnecompaionotraglialtritredicimem-
brideldirettivo:CintiaPaladinidi«Canale
5»,LuisaCordovadell’agenziaAdnKronos,
IdaColuccidelGrRai,MariaTeresaMelide
«LaStampa»,MariaGiudittaNancidell’a-
genziaDire,eDanilaCleggdell’agenziaAn-
sa.Nelprecedentedirettivolegiornaliste
eranosolodue:MelieNanci.Glialtrieletti:
FrancescoDeVito(«L’Espresso»),Massimo
Catitti(agenziaRadiocor),FulvioMeconi
(ServiziparlamentariRai),EnricoColavita
(agenziaItalia),MaurizioSantarelli (Tg2)e
BrunoAlberti(agenziaItalia).Acoronareil
successodellegiornalisteanchelaelezione
nelcollegiodeiprobiviridiMariadiFazio.


